
Dal secondo dopoguerra e fino alla metà degli anni Ottanta del Novecento gli studi 
di ambito antropologico riguardanti il territorio italiano evidenziano un importante filo-
ne di ricerca e di riflessione incentrato sul mondo contadino e pastorale e, più in generale, 
sulla cultura degli strati sociali che, con i termini del tempo, sono definiti “fascia folklo-
rica”, “cultura subalterna”, “mondo popolare”, ecc. Demologia è la denominazione che, 
insieme a tradizioni popolari, indica quel segmento di studi antropologici italiani. 

Aspetti filologici, semiotici, comunicativi, visuali, musicali, coreutici, museogra-
fici, ergologici, rituali, cerimoniali, magici, religiosi ecc., hanno contribuito – mediante 
l’elaborazione di una peculiare metodologia di ricerca e di analisi – a costruire un sapere 
complesso e stratificato, hanno dato luogo a un sistema di relazioni interdisciplinari 
spesso dal carattere sperimentale e innovativo, hanno stimolato una volontà di contri-
buire a una restituzione in chiave pubblica del lavoro antropologico in forma di azione 
politica, hanno determinato una penetrazione e una presenza nella società civile a un 
livello alto del contesto intellettuale in Italia, in seguito forse mai più raggiunto e oggi 
difficilmente pensabile. 

Questo volume, frutto del seminario biennale “Parole chiave su Folklore, Demo-
logia, Cultura popolare, Tradizioni contadine…” tenuto fra il 2017 e il 2018 presso il 
Dipartimento di Storia, Antropologia, Religioni, Arte, Spettacolo della Sapienza Uni-
versità di Roma, restituisce un’articolata e densa riflessione a più voci incentrata sulla 
rivisitazione di un’ampia selezione di volumi tra i più incisivi del periodo considerato, 
nel tentativo di tessere una fertile trama di relazioni significative fra un recente passato 
e la situazione attuale degli studi antropologici in Italia: una possibile via per la costru-
zione di un’“antropologia in stile italiano”.
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	 Su “Ideologie e folklore” di Antonino Buttitta	 193

comparativa. A un più mirato livello teorico-metodologico gli autori 
di maggior riferimento sono quelli che si rifanno alla tradizione nazio-
nale di studi glotto-linguistici, quali Bartoli, Santoli, Vidossi e lo stes-
so Cirese. Un’estesa conoscenza, poi, della produzione legata a quel 
filone di studi non di terreno, legati alla fiaba, al mito, al canto e alla 
letteratura popolare: Van Gennep, Frazer, Sebillot, Mannhardt, Propp. 
Una linea, come si vede, complementare con quella siciliana e italiana, 
e che traccia un ponte verso autori successivi che, attraverso la svolta 
semiotica dei tardi anni Settanta (Semiotica e antropologia è del 1979), 
diverranno familiari, nel discorso e nella scrittura di Buttitta: Hjemslev, 
Bogatyrëv, Meletinskii, Bachtin, più tardi Eco (mi permetto qui di ri-
cordare soltanto lo splendido passaggio di un suo saggio in cui pone 
in relazione la figura di Cristo e di Pulcinella, con un suggestivo rinvio 
alla radici fondanti della scuola semiologica russa).

Ho prima definito Ideologie e Folklore come un saggio riassuntivo 
e seminale, ricapitolazione di tematiche giovanili e finestra su interessi, 
esperienze, letture e interpretazioni che verranno. Ciò in rapporto con 
diversi dei percorsi scientifici praticati da Buttitta (si pensi al saggio su 
Pitrè e la mafia, o al saggio su Cocchiara e ai suoi diuturni interessi, cui 
ho già fatto cenno, nei confronti di una storiografia critica della cultura 
siciliana). Ma in rapporto soprattutto con uno, quello relativo all’arte 
figurativa popolare. Qui mi sembra di poter dire che gli studi di But-
titta sono stati realmente pionieristici e hanno inaugurato una stagione 
d’interesse per quella che sarebbe divenuta, molto anni dopo, l’antro-
pologia dell’arte. Gli scritti Per una storia degli studi sull’arte popolare 
e Contributo a una bibliografia degli scritti sulle arti popolari, compresi 
nel volume che sto presentando, sono in questa direzione di grande 
interesse. Vero è che la prospettiva dell’autore resta quella d’introdurre 
a una tardiva valutazione, tardiva anche negli anni Sessanta se si pensa 
agli studi internazionali di storia dell’arte, del valore estetico delle arti e 
dei manufatti artistici popolari (con un approccio che ci appare ora del 
tutto obsoleto), ma vero è anche che si comincia con lui a definire un 
settore d’interesse che era stato del tutto trascurato e misconosciuto. 
In questa prospettiva la “storia” che gli studi contribuiscono a deli-
neare, serve a Buttitta non soltanto per evidenziare i limiti della sto-
riografia corrente, quanto per rivendicare l’autonomia e la specificità 
di un settore di studi. Non l’arte figurativa come pallido riflesso della 
poesia, della religione o della magia (degli studi su), ma come oggetto 
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CAPITOLO V
Folklore e analisi differenziale di cultura

a cura di Diego Carpitella 

Diego Carpitella (a cura di)
Folklore e analisi differenziale di cultura.
Materiali per lo studio delle tradizioni popolari
Roma, Bulzoni, 1976

Il volume è costituito da una raccolta di scritti di autori vari prodotta 
da Diego Carpitella come dispensa di studio per i corsi di Storia delle 
tradizioni popolari da lui tenuti presso la Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università degli studi di Roma. Pur con variazioni, l’indice man-
tiene nel corso degli anni una struttura costante, per esempio gli scritti 
metodologici del Circolo linguistico di Praga e dei Formalisti russi sono 
sempre presenti. Si tratta, infatti, di un’impostazione che Carpitella con-
tinua inalteratamente ed è anche alla base della sua nozione di “analisi 
differenziale di cultura” e della cultura come insieme di elementi comu-
nicativi sottoposti a norme e comportamenti sociali condivisi. 

Per Carpitella è indispensabile individuare i caratteri distintivi che 
consentono di identificare il tessuto socio-economico-culturale, da lui 
definito “fascia folklorica”, entro il quale si può svolgere l’osservazione 
e lo studio etnografico del folklore come analisi differenziale di cultu-
ra: “si può affermare che per quel che riguarda la specificità della fascia 
folklorica, non esiste una soluzione di continuità tra essa stessa e la cul-
tura ‘osservante’: infatti per fascia folklorica si intende, secondo una ac-
quisizione empirica, una determinata fascia socio-economica-culturale 
all’interno delle euroculture”. Lo studioso propone quattro articolazio-
ni attraverso cui operare l’analisi differenziale: i caratteri geo-antropici; 
la ritualità, la cerimonialità e la medicina; l’espressività; la socialità. 

Con tale approccio egli pone criticamente e in maniera dialogica, 
relativista e flessibile il confronto di culture, ricordando chiaramente 
la nozione demartiniana di “etnocentrismo critico”. Scrive Carpitella: 
“Alcuni dei parametri che noi abbiamo messo a confronto tra ‘cultura 
osservante eurocolta’ e ‘cultura osservata eurofolklorica’, possono rag-
giungere, nel corso dell’analisi differenziale, il massimo di divergenza 
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[…]; oppure il massimo di convergenza, nel qual caso la differenzialità 
tende allo zero, cosicché si avrà il minimo differenziale tra cultura ‘os-
servante’ e cultura ‘osservata’, approdando, logicamente, a una ‘autoa-
nalisi’ che coinvolge sempre più la cultura ‘osservante’”.
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Carpitella e la fondazione della demologia

Fabio Dei

1. L’ampio e approfondito intervento di Laura Faranda1 mi con-
sente di saltare alcuni passaggi nell’analisi del testo che stiamo qui di-
scutendo – Folklore e analisi differenziale di culture, la curatela pub-
blicata nel 1976 da Diego Carpitella come testo di riferimento per l’in-
segnamento romano di Storia delle tradizioni popolari. Darò dunque 
per scontate le considerazioni già svolte da Faranda sulla figura intel-
lettuale di Carpitella, sulla struttura del testo (e sul suo rapporto con la 
precedente dispensa curata dallo stesso autore nel 1972), sul contesto 
didattico e di ricerca in cui esso si colloca. Mi concentrerò invece sul 
tentativo di capire il momento particolare della storia degli studi antro-
pologici italiani in cui la raccolta di saggi curata da Carpitella si colloca. 
È una fase, quella degli anni Settanta, impegnata a elaborare l’eredità di 
Ernesto de Martino facendola confluire in una nuova scienza della cul-
tura popolare: una scienza avvertita come talmente nuova da spingere 
molti a chiamarla con una nuova etichetta, quella di “demologia”. È 
soprattutto Alberto M. Cirese a utilizzare e promuovere questo ter-
mine; ma anche Carpitella, che non sembra amarlo molto, si sente in 
dovere di citarlo – magari ponendolo fra parentesi in espressioni come 
“gli studi italiani (demologia)”. C’è in quegli anni la percezione diffu-
sa di un certo grado di compattezza e peculiarità della scuola italiana, 
che si caratterizza (anche in un quadro internazionale) per la discon-
tinuità rispetto alla vecchia folkloristica e per l’elaborazione di un ap-
proccio marxista e gramsciano alla cultura popolare. È soprattutto la 
generazione degli studiosi nati fra gli anni Venti e Trenta che si sente 
investita di un compito in qualche modo fondativo. Vale la pena di 
ricordare alcune date di nascita: Alberto M. Cirese è del 1921, Gianni 
Bosio del 1923, Diego Carpitella del 1924, Giovanni Battista Bronzini 

1 Laura Faranda non ha potuto essere presente al seminario. Il suo intervento è 
stato letto da Antonello Ricci ed è fruibile attraverso la ripresa video raggiungibile con 
il codice QR [n.d.r.].
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del 1925, Alfonso M. di Nola del 1926, Tullio Seppilli e Roberto Leydi 
del 1928; un po’ più anziano di loro, del 1918, è Vittorio Lanternari, 
che tuttavia si considererà sempre – pur con alcuni distinguo – inter-
no al movimento demartiniano; un po’ più giovani sono Clara Gallini 
(1931), Antonino Buttitta (1933), Annabella Rossi (1933), Elsa Guggi-
no (1935), Luigi M. Lombardi Satriani (1936), Cesare Bermani (1937). 
Studiosi certamente molto diversi, e talvolta persino reciprocamente 
ostili, sul piano delle impostazioni teoriche come su quello delle rela-
zioni accademiche. E tuttavia impegnati in un compito comune: quel-
lo di costruire l’autonomia epistemologica e accademica di una nuova 
scienza della cultura popolare, capace di non disperdere il patrimonio 
della folkloristica tradizionale ma al tempo stesso di tenere il passo dei 
più aggiornati studi antropologici – con un generale riferimento alla 
cornice marxista elaborata appunto da Gramsci e de Martino.

Autonomia accademica, prima di tutto. Aveva lasciato una traccia il 
dibattito fra Cirese e Giuseppe Giarrizzo degli anni Cinquanta. Il gio-
vane storico crociano, come si ricorderà, aveva preso lo spunto di una 
recensione-stroncatura di Storia del folklore in Europa di Cocchiara 
per attaccare la legittimità stessa di una disciplina dedicata alla cultura 
popolare. Che bisogno c’è, argomentava, di una scienza del folklore 
(dell’arte popolare, della poesia popolare, della musica popolare…) 
quando già esistono una storia dell’arte, della letteratura, della musica 
che possono benissimo al loro interno occuparsi di questi fenomeni? 
L’autonomia del folklore avrebbe isolato artificiosamente i fenomeni 
popolari da quelli colti, impedendo di cogliere i rapporti e le dinami-
che di circolazione tra alto e basso (Giarrizzo, 1953, 1954). Argomento 
che peraltro avrebbe potuto essere accolto con maggiore attenzione, 
se non fosse stato espresso con tanta arroganza e malevolenza dal suo 
autore. Il rischio di un isolamento del momento subalterno da quello 
egemonico, per dirla in termini gramsciani, c’era davvero – e si manife-
sterà nella successiva evoluzione (o involuzione) della demologia. Ma 
l’obiettivo di Giarrizzo, in realtà, era dismettere come irrilevante un 
intero campo di studi, rivendicando non solo la centralità della storia 
rispetto alle pseudo-scienze sociali, ma anche l’origine alta di ogni vero 
fenomeno culturale. La risposta di Cirese su “La lapa” non arrivava 
ancora a contrapporre (come questo autore avrebbe fatto in seguito) il 
sapere nomotetico delle scienze sociali a quello idiografico della storio-
grafia; pur accettando la centralità di una più ampia visione storiogra-
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fica, rivendicava tuttavia specialismi tematici e soprattutto la necessità 
di strumenti specifici per lo studio di quel popolare che gli approcci 
idealistici non avevano saputo né rappresentare né comprendere (Ci-
rese, 1953, 1954). Nella sua affermazione di un “orgoglio antropolo-
gico” c’era chiaramente un desiderio di legittimazione accademica, in 
una fase in cui le giovani scienze dell’uomo erano viste con sospetto da 
destra come da sinistra e occupavano una posizione fragile nel campo 
ancora molto tradizionalista della cultura italiana. È allora significativo 
che a metà degli anni Settanta questa discussione di vent’anni prima, 
nel quadro del cosiddetto “dibattito sul folklore”, sia stato presentato 
e ripubblicato in ben quattro volumi: Il dibattito sul folklore in Italia, 
a cura di P. Clemente, M.L. Meoni e M. Squillacciotti (1976), Cultura 
popolare e marxismo, a cura di R. Rauty (1976); Antropologia culturale 
e questione meridionale, a cura di C. Pasquinelli (1977); e Dibattito sul-
la cultura delle classi subalterne, a cura di P. Angelini (1977). Questi te-
sti rappresentano una sorta di monumento di fondazione: un omaggio 
a miti delle origini che sembrano ormai abbastanza lontani ma nei quali 
si manifestano con chiarezza i tratti portanti della nuova disciplina. 

Nella fondazione di una nuova scienza o di un nuovo paradig-
ma teorico, oltre ai miti di fondazione, contano moltissimo i manua-
li. Come già accennato, un ruolo importante riveste quello di Cirese, 
Cultura egemonica e culture subalterne, che esce in una prima edizione 
nel 1971 e in una seconda edizione ampliata nel 1973; Lombardi Sa-
triani pubblica nel 1974 Antropologia culturale e analisi della cultura 
subalterna, e Carpitella affida il suo impegno fondazionale appunto a 
quelle dispense che, come ricorda Laura Faranda, venivano chiamate 
dagli studenti “il manuale” (la prima versione uscita nel 1972 col titolo 
Introduzione allo studio delle tradizioni popolari, e la seconda, di cui 
ci stiamo occupando, nel 1976). Si potrebbe anche aggiungere il testo 
di Bronzini, Cultura popolare. Dialettica e contestualità, uscito nel 
1980. Tutti questi volumi sono accomunati dal tentativo di costruire 
una cornice teorica forte e aggiornata per la demologia, rompendo in 
modo netto con la folkloristica di impianto prevalentemente filologi-
co-testuale, descrittivo e classificatorio. Le risorse teoriche impiegate 
sono soprattutto il marxismo e Gramsci, da un lato (si ricorderà che 
proprio nel 1975 esce l’edizione critica dei Quaderni del carcere cu-
rata da Valentino Gerratana, che ha grande impatto nel dibattito cul-
turale italiano); dall’altro lato, soprattutto Cirese e Carpitella hanno 
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grande interesse per lo strutturalismo. Il primo aveva curato nel 1969 
la traduzione italiana di Le strutture elementari della parentela, e nel 
suo manuale gli approcci semiologici e strutturali – come quelli della 
scuola di Praga – hanno grande rilievo (com’è noto Cirese giungerà 
in seguito a criticare Lévi-Strauss, non per l’eccessiva formalizzazione 
ma al contrario per difetto di logicità: Cirese, 1976). Nella raccolta di 
Carpitella compare il famoso saggio di Bogatyrëv e Jakobson sul Folk-
lore come forma di creazione autonoma, e quello altrettanto celebrato 
di Mukařovský sul valore estetico come fatto sociale. Ma gli approcci 
formalizzanti e semiologici si fanno sentire anche in altre parti dell’an-
tologia, a partire dall’articolo dello stesso Carpitella sul linguaggio del 
corpo nelle tradizioni popolari – dove si manifestano gli interessi che 
lo porteranno alla teorizzazione della specifica disciplina della cinesi-
ca. Ed è significativo che, volendo antologizzare uno scritto di Cirese, 
Carpitella non scelga né le sue raffinate letture teoriche di Gramsci né 
i lavori di taglio più filologico sui canti popolari, ma il saggio sul gioco 
di Ozieri: vale a dire uno degli esercizi più nettamente strutturalisti di 
interpretazione della cultura popolare sarda.

Dunque, questa specifica generazione di studiosi era impegnata a 
fondare le basi teoriche ed epistemologiche di una nuova disciplina, e 
a garantire la sua autonomia accademica. Ma era accomunata anche da 
un terzo tipo di interesse: unire o armonizzare lo studio scientifico del-
la cultura popolare con il vasto successo che il genere folk aveva nel più 
ampio contesto culturale di quel periodo. Siamo negli anni più intensi 
del folk revival, con la grande fortuna delle forme espressive ispira-
te dalla tradizione orale del mondo contadino riproposte in funzione 
“alternativa” nell’ambito del mercato culturale di massa. In quella fase 
storica si è consumato da poco ma in modo ormai irreversibile quel 
processo di urbanizzazione e modernizzazione che Pasolini condensa-
va nell’immagine poetica della scomparsa delle lucciole. La cultura ru-
rale – dall’architettura delle case coloniche ai grezzi mobili artigianali, 
dai canti alle forme del teatro e delle feste popolari – era per i più anzia-
ni oggetto di rievocazione nostalgica; e per le generazioni più giovani 
emblema di resistenza alle forme banali e commerciali dell’industria 
culturale, se non alla stessa logica del progresso capitalistico. Lombardi 
Satriani è l’autore che interpreta sul piano teorico con maggior decisio-
ne questo aspetto, riprendendo dai Quaderni gramsciani la suggestio-
ne del folklore come cultura (implicitamente) di contestazione. Nella 
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sua visione, la differenza evidenziata dal folklore è di per sé eversiva 
rispetto alla cultura dominante, e può dunque facilmente saldarsi alle 
più esplicite contestazioni politiche della stagione del Sessantotto. Gli 
altri autori finora citati sono più cauti su questo punto; ma si pongono 
comunque all’interno di un quadro che valorizza gli usi etico-politici 
ed estetici del folklore. Non sorprende allora che la dispensa di Car-
pitella si chiuda proprio con un saggio di Lombardi Satriani uscito nel 
1968 su “Critica Marxista”, centrato sulla tesi forte di una oggettiva 
carica di protesta del folklore, tradizionale e non. 

2. Ora, il problema che mi interessa porre è: c’è davvero continuità 
e coerenza fra la fondazione della demologia e le posizioni di Gramsci e 
de Martino che la ispirano? In quegli anni la risposta affermativa sembra 
scontata. Il nucleo teorico comune consiste nel pensare la cultura popo-
lare come quell’ambito di differenze che corrisponde “alle differenze di 
classe”. Cirese definisce il campo della demologia in termini di rappor-
to tra processi egemonici e condizione subalterna, coniando inoltre la 
nozione di dislivelli di cultura (quelli “esterni” studiati dall’etnologia, e 
quelli “interni” che fondano appunto il campo demologico). Carpitella 
preferisce la nozione di analisi differenziale, contrapponendo la “fascia 
folklorica” ai valori “eurocolti” – una dicotomia che si rende visibile sia 
sul piano della “struttura socio-economica” che su quello della “sovra-
struttura mentale”. “Analisi differenziale” vuol dire che quando si stu-
dia il folklore si mette sempre, esplicitamente o implicitamente, a con-
fronto il frame egemonico e quello subalterno, quello “alto” e quello 
“basso”. L’aspetto più originale e importante della breve introduzione 
che Carpitella appone alla dispensa è l’insistenza sul fatto che lo studio-
so, nel momento in cui si pone di fronte all’analisi differenziale, deve 
essere consapevole della cornice che si porta dietro. Nell’accostarsi alla 
diversità prendiamo coscienza della storia delle nostre stesse categorie; 
qualcosa di simile all’etnocentrismo demartiniano, se vogliamo.

Tuttavia, in Carpitella come in Cirese e in Lombardi Satriani, ci 
sono altre cose che si distanziano in modo molto netto da de Martino, 
e in modo più mediato da Gramsci. La prima e più evidente è la volon-
tà di riallacciare una continuità con la tradizione degli studi folklorici 
italiani, almeno a partire da Tommaseo e dal Romanticismo in poi. De 
Martino su questo punto aveva tenuto posizioni molto diverse. Il ter-
mine folklore decisamente non gli piaceva. Lo aveva usato per alcuni 
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anni, apponendovi l’aggettivo “progressivo”, per indicare alcune forme 
contemporanee dell’espressività popolare; quelle che, riallacciandosi a 
moduli tradizionali, sono però funzionalizzati a nuovi contenuti, legati 
ad esempio alle manifestazioni sindacali o alle lotte contadine e opera-
ie. Aveva però poi dismesso definitivamente la categoria di “folklore 
progressivo”. Proprio nei dibattiti degli anni Cinquanta con i crociani 
e i marxisti, che lo accusavano da opposti fronti di prendere troppo sul 
serio la “diversità” popolare e di esagerarne l’autonomia, aveva finito 
per lanciare attacchi durissimi contro l’autonomia della disciplina folk-
lorica. Qual era la posta in gioco? Le critiche rivolte a de Martino da 
Giarrizzo (come abbiamo già visto) e da Mario Alicata (1954) conver-
gevano paradossalmente nell’attacco a una “scienza del folklore”, nella 
cui stessa rivendicazione vedevano una mossa populista. Infatti con-
ferire autonomia alla cultura del popolo, pensare di poterla descrivere 
separatamente dalla cultura alta, significa relativizzare indebitamente 
le categorie crociane per l’uno, il materialismo storico e l’idea rivolu-
zionaria di progresso per l’altro. Significa anche rifiuto di riconoscere 
il ruolo direttivo delle élites (le classi dominanti per i crociani, la diri-
genza di partito e gli “intellettuali organici” per i marxisti): solo esse 
possono produrre una cultura organica e una “coscienza” che spinga 
in avanti la storia. Si può dire che de Martino risponda a queste critiche 
difendendo il popolo ma abbandonando il folklore. Da un lato, infatti, 
rivendica l’irriducibilità di un piano di differenze culturali connesse 
alla condizione esistenziale dei ceti popolari, e dei contadini poveri del 
Sud in particolare: quei ceti che anche per i marxisti ortodossi sareb-
bero più oggetto di una pedagogia progressista, una “materia prima” 
irriflessiva che dev’essere rigorosamente diretta dall’alto, che non un 
soggetto in senso pieno dei mutamenti storici. Dall’altro lato, De Mar-
tino sente ancor più il bisogno di marcare le distanze dalla tradizione 
folklorica, con il suo retaggio naturalistico, classificatorio, eticamente 
paternalistico. Così nella risposta alle critiche di Alicata se la prende 
con Pitrè, colpevole di “isolare i tratti più o meno arcaici della ideolo-
gia popolare e contadina”, di porli in una catena evolutiva e di metterli 
così per sempre “fuori dalla storia”. E nella risposta a Giarrizzo si lan-
cia in una requisitoria contro le fallacie metodologiche che hanno da 
sempre condizionato il campo del folklore, come “il raccogliere per 
raccogliere”, “il culto dell’arcaico”, la “mitologia della civiltà conta-
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dina”, e infine “lo sproposito accademico del folklore come scienza 
autonoma” (de Martino, 1955a, 1954).

In questo de Martino è autenticamente gramsciano. Il pensatore sar-
do valorizzava infatti il tema del folklore, invitando più volte nei Qua-
derni a considerarlo come “una cosa seria”, connessa in modi importanti 
alla teoria sociale e politica. D’altra parte, per gli stessi presupposti della 
sua visione di un dominio di classe che si esercita attraverso la produ-
zione egemonica, non lo poteva considerare come un oggetto unitario, 
“separabile” da altri momenti della cultura e fondativo di una scienza 
autonoma. Molti commentatori sia crociani che marxisti non sembra-
no comprendere fino in fondo la tensione teorica che Gramsci pone tra 
questi due aspetti: sottolineano il secondo e lo usano per dismettere il 
folklore (o almeno i suoi aspetti “negativi”, considerati cioè negativi dal-
la prospettiva di una razionalità assoluta, estranea al “popolo” stesso). 
Contro le intenzioni gramsciane, tornano a considerarlo come una sor-
ta di relitto evolutivo, residuo di inciviltà di cui occorre semplicemente 
disfarsi il prima possibile. De Martino, al contrario, fonda proprio su 
questa irriducibile tensione il suo progetto: che consiste nel valorizzare 
la cultura popolare nel quadro di un ampliamento della coscienza sto-
riografica dell’Occidente (e di una visione più ampia della stessa ragione 
progressista ed emancipativa). Ma la condizione perché ciò possa avveni-
re è strappare tali temi dalla tradizione naturalistica degli studi folklorici. 
Di questi ultimi non solo non riconosce l’autonomia, considerandola 
“uno sproposito”: di più, ritiene che rappresentino l’altra faccia del pro-
cesso che ha posto la cultura popolare “fuori dalla storia”. Se il folklore 
è un agglomerato di tratti di cui non si può fare storia (come sembrano 
ritenere sia crociani che marxisti), è perché tali tratti sono stati da noi 
“isolati dal plesso storico concreto, […] fermandoli e irrigidendoli in 
semplici ‘avanzi’ o ‘resistenze passive’, incapaci di qualsiasi movimento 
dialettico, e ormai pronti per gli entusiasmi romantici e per le minute in-
dustrie degli eruditi” (de Martino, 1955b). Un altro modo per dire che la 
postura erudita che vagheggia il popolo e colleziona i tratti della sua cul-
tura ha la stessa origine di quell’esercizio del potere che lo opprime e lo 
esclude. Per questo, de Martino ha bisogno di recidere completamente 
i legami con quella tradizione folklorica che già Gramsci accusava (pur 
parlandone con rispetto) di indulgere nella ricerca del “pittoresco” e di 
limitarsi a “studi di metodo per la raccolta, la selezione e la classificazio-
ne” dei materiali (Gramsci, 1975, p. 2311).
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3. Certo, i demologi post-demartiniani come Cirese e Carpitella 
si inseriscono pienamente in questa tematica. Come per de Martino, 
il loro sforzo consiste nel portare la cultura popolare dentro la storia; 
nel farne il centro della teoria sociale e politica, e non una sorta di sua 
bizzarra appendice; nel farla uscire dalla riserva dell’esotico o del pri-
mitivo per farne invece occasione di ripensamento delle proprie stesse 
categorie critiche. Abbiamo già visto come per Carpitella l’“analisi dif-
ferenziale” sia volta soprattutto a questa finalità auto-riflessiva: la qua-
le procede in una direzione opposta a quella del folklorismo positivi-
stico, che finge di entusiasmarsi per il “popolare” ma lo rende innocuo 
oggetto da collezione. Lombardi Satriani (1974, p. 112-113) è ancora 
più netto nel condannare la componente ideologica della folkloristi-
ca classica, che svolge fin dalla sua nascita una funzione di copertura 
del discorso egemone, “naturalizzando” le differenze dei ceti popo-
lari, parlando “di tali classi come se non fossero dominate”. Cirese, 
da parte sua, attribuisce alle precedenti stagioni degli studi un certo 
grado di “sociocentrismo”, che corrisponde all’etnocentrismo mani-
festato verso i popoli “primitivi”. E tuttavia, questi studiosi – per le 
ragioni soprattutto accademiche che abbiamo sopra considerato – non 
vogliono rompere del tutto con la tradizione folklorica; sono piuttosto 
interessati a recuperarla all’interno della nuova impostazione teorica, 
o se vogliamo del nuovo paradigma demologico (Dei, Fanelli, 2015). 
L’uso dell’espressione “paradigma” non è solo una figura retorica: 
usando il concetto nel senso di Thomas Khun (1962), si può dire che 
la demologia abbia rappresentato una “rivoluzione scientifica” basata 
su un mutamento paradigmatico. La nuova “scienza normale” si di-
stanzia dalla vecchia ma tenta al tempo stesso di riassorbirla al proprio 
interno: un po’ come la teoria einsteiniana della relatività propone una 
visione completamente diversa da quella della fisica newtoniana, ma 
ricomprende quest’ultima al proprio interno come una sorta di “caso 
speciale”. I demologi non intendono affatto “buttare” la vecchia folk-
loristica, dalla quale peraltro per lo più provengono per formazione: 
pensano invece di recuperare nella nuova cornice il valore di quegli 
studi, perlomeno sul piano empirico e documentario. Il manuale di Ci-
rese è il più esplicito e sistematico in questo senso: una sua intera parte 
è infatti dedicata alla ricostruzione degli studi italiani, a partire dagli 
“interessi antiquari” fino al presente. È una storia “presentista” la sua: 
interpreta l’evoluzione degli studi come un processo di progressivo ri-
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conoscimento dell’esistenza di una cultura popolare, intesa in modo 
ambiguo dai romantici prima e dai positivisti poi, per giungere infine 
alla coscienza della “vera” natura del popolare nel quadro di una visio-
ne storico-materialistica. Ma le fasi precedenti, per quanto svianti sul 
piano teorico, possono esser facilmente rilette nella nuova prospettiva, 
mantenendo il loro valore documentario nel quadro della costruzione 
di un sapere demologico cumulativo. Lombardi Satriani, analogamente 
(e lo mostra bene proprio il saggio inserito nella dispensa), costruisce 
una cornice marxiana e gramsciana molto potente che alimenta tuttavia 
attraverso documenti folklorici raccolti dagli autori classici, da Gua-
stella a Pitrè a Corso – cioè da quei filologi positivisti e magari conser-
vatori che hanno però il merito di aver portato in primo piano elementi 
celati dalla cultura dominante dei loro tempi (lo stesso motivo, se vo-
gliamo, per cui Marx ammirava Balzac). Carpitella è ancora più chiaro 
in proposito. Soffermiamoci su questo passo della sua Introduzione: 

La determinazione empirica di questa fascia folklorica è desu-
mibile, sia per la struttura socioeconomica che per la sovrastruttura 
mentale, dai risultati degli studi demologici che si sono avuti soprat-
tutto dalla seconda metà dell’800 ad oggi. Ad es., le definizioni che 
di questa fascia euro-folklorica sono state formulate volta per volta 
– le plebi, gli umili, le anime semplici, il popolino, l’anima popolare, 
ecc. – al vaglio di un’analisi differenziale altro non sono, dal punto di 
vista della struttura, che quei ceti (o classi) socio-economici, ai quali 
appartengono sostanzialmente contadini, pastori, pescatori, artigiani, 
operai (Carpitella, 1976, p. IX-X).

In altre parole, gli studi precedenti (che Carpitella definisce senz’al-
tro “demologici”) usavano categorie ambigue o sbagliate, che possono 
però con facilità esser tradotte quasi senza residui nel linguaggio del 
nuovo paradigma, che usa i concetti “oggettivi” di classe sociale ecc. 

Ora, questa scelta di porsi sia pure in modo innovativo all’interno 
del campo di studi folklorico ha profonde implicazioni. Soprattutto, 
la convinzione che la nuova disciplina si definisca sulla base dello stes-
so “oggetto”: vale a dire, di quel repertorio di tratti tradizionali della 
cultura popolare (e più specificamente contadina) che la folkoristica 
classica aveva raccolto e codificato. Quest’oggetto è qualificato adesso 
in termini di “subalternità” piuttosto che di “tradizione”, “antichità”, 
“arretratezza”, “spontaneità” ecc. Ma resta il medesimo: i canti, le fia-
be, la tradizione orale, le feste, il lavoro agricolo e artigianale e così via. 
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Dunque, una serie di tratti che si caratterizzano in un certo contesto 
storico-sociale come subalterni (perché connotati in relazione ai ceti 
inferiori, in contrapposizione a tratti egemonici): e che in quel contesto 
(ad esempio il ”mondo contadino” della Lucania degli anni Cinquanta, 
o della Toscana mezzadrile prebellica) sembrano possedere un certo 
grado di compattezza e organicità, come se fossero una “cultura” nel 
senso antropologico del termine. È la separatezza (territoriale, sociale, 
comunicativa) di questi mondi che li rende oggetti legittimi di analisi 
antropologica. D’altra parte, tuttavia, insistere sulla separatezza rischia 
di far perdere di vista i costanti rapporti con il piano egemonico: che 
non è solo una questione di “circolazione culturale” verso l’alto o ver-
so il basso, ma riguarda il fatto che il confine stesso fra i due piani è 
mobile ed è esso stesso costituito dal progetto egemonico. Cosa accade 
dunque quando i mutamenti storici cambiano le modalità di rapporto 
tra alto e basso? Quando, a seguito della modernizzazione che investe 
l’Italia nei primi decenni del dopoguerra, la separatezza viene per mol-
ti aspetti meno, in virtù dell’urbanizzazione, dell’istruzione di massa, 
dell’affermarsi del consumismo e della diffusione dei mass-media elet-
tronici? In altre parole, cosa accade quando la condizione subalterna 
non consiste più nel vivere in un “mondo a parte” di contadini, pastori, 
pescatori, e in un regime di ampia autosussistenza sia economica che 
culturale: e si manifesta piuttosto in differenti forme di accesso ai pro-
dotti dell’industria culturale e al mercato di massa, con complesse seg-
mentazioni della “struttura di classe” e intrecci inediti tra il possesso 
del capitale economico e di quello culturale?

La demologia, che si costituisce proprio nel momento culminante 
dei processi di modernizzazione, si trova così di fronte a un dilemma: 
abbandonare l’oggetto classico del folklore per seguire i nuovi processi 
di costituzione della relazione egemonico-subalterno, oppure man-
tenere l’oggetto ed escludere dal proprio campo le dinamiche “mo-
derne”, l’ambito dell’industria culturale, del mercato e del consumo 
di massa? La scelta è netta, e va nella seconda direzione. Prevale l’esi-
genza di sottolineare l’organicità del folklore, la sua autonomia, i suoi 
valori alternativi rispetto alla cultura dominante e dunque ai prodotti 
dell’industria culturale e delle pratiche da essa indotte. Un frame te-
orico francofortese si sostituisce implicitamente a quello gramsciano. 
La contaminazione tra i modelli di una tradizione precapitalistica e le 
forme commerciali diffuse dal mercato e dal consumismo è guardata 
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con orrore al tempo stesso politico ed estetico. Il saggio di Lombardi 
Satriani, Risso e Rossi incluso in Folklore e analisi differenziale di cul-
ture è indicativo al riguardo: la tarantata che indossa i jeans “Rodeo”, 
o i pellegrini a Vallepietra che portano berrettini pubblicitari di 007, 
appaiono agli autori “grottesche” mutazioni della tradizione. Prime 
avvisaglie di una colonizzazione del mondo del folklore da parte della 
logica del profitto e di una cultura di massa, che sembrano azzerare la 
consapevolezza critica degli attori sociali stessi – non più portatori di 
cultura, ma soggetti deculturati e alienati.

Questa difesa di un folklore autonomo e alternativo rispetto all’in-
vasione della cultura di massa è una scelta che introduce sabbia negli 
ingranaggi nella macchina teorica della demologia: porta a idealizzare 
una cultura popolare del passato, rinunciando a studiare i modi in cui 
la relazione egemonico-subalterno si riconfigura nelle nuove condizio-
ni sociali e comunicative. Ho sviluppato altrove questa riflessione (Dei, 
2018) e non vorrei qui insistervi ulteriormente. In conclusione farò 
però notare che i protagonisti della “rivoluzione demologica”, pur non 
mettendo mai esplicitamente a fuoco questo problema, ne sentiranno 
ben presto il peso. Nel corso degli anni Ottanta quasi tutti abbando-
neranno l’impianto gramsciano e non useranno più neppure il termine 
“demologia”, sviluppando i loro interessi di ricerca in direzioni diver-
se, ad esempio in nuove specializzazioni disciplinari, come l’antropo-
logia del patrimonio, l’antropologia medica, quella museale; oppure il 
ritorno allo studio del folklore regionale sia pur attraverso sofisticate 
forme di documentazione visuale o ipermediale e di valorizzazione pa-
trimoniale. Per Carpitella, naturalmente, la via d’uscita da quel nodo 
teorico di irrisolte contraddizioni è l’etnomusicologia: un campo di 
analisi di tratti formalizzati nel quale l’autonomia e forse l’organicità 
della tradizione può emergere con maggior nettezza (Cirese, analoga-
mente, tornerà all’analisi filologica e formalizzata della poesia popolare 
nel suo Ragioni metriche, 1988). Tuttavia, proprio all’interno del cam-
po musicale il problema del “popolare” contaminato e massificato tor-
na costantemente a porsi – già in quegli accesi dibattiti sulla natura del 
folk revival e sui suoi usi mediali che sono stati di recente raccolti da 
Goffredo Plastino in un monumentale volume (Plastino, 2016). Con 
l’intelligenza e l’acume etnografico che lo contraddistingue, Carpitella 
non si tirerà indietro rispetto a questi problemi, e non mancherà di 
affrontare (forse più in articoli che non in saggi sistematici) i temi della 
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contaminazione e delle forme del consumo musicale di massa. Ma al di 
fuori, ormai, di quel paradigma teorico complessivo che al momento 
della sua morte (1990), e pur senza dichiarazioni esplicite di abiura, ap-
pariva già definitivamente abbandonato. Un abbandono inopportuno, 
io credo, poiché ha spezzato un’identità specifica dell’antropologia ita-
liana, la quale non ha poi saputo trovare unità su temi o approcci altret-
tanto forti. Le grandi potenzialità interpretative di quella stagione di 
studi non sono state raccolte e adeguatamente sviluppate. Riprenderne 
oggi i fili appare impresa molto complessa: ma è quello che dovremmo 
tentare nel nome di Carpitella e dei maestri di quegli anni, anche se ciò 
significasse esser loro infedeli.
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